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Non può esistere una danza senza un corpo. Possiamo ascoltare una musica 
senza i musicisti, possiamo leggere un libro scritto secoli fa di un autore 
ormai scomparso. Ma se non esiste il corpo che balla davanti agli occhi, 
la danza non c’è. La danza è il modo che ha l’uomo per fare molte cose: 
ritrovare l’altro senza l’uso della parola, ritornare bambino, ritornare 
animale. Al centro di tali metamorfosi c’è il gesto e Aurélien Bory è questo 
che vuole raccontare: un corpo che esprime a gesti la sostanza vitale e 
mortale dell’essere umano.
La storia è quella di una donna con un sogno. Il sogno è quello di diventare 
danzatrice. Le difficoltà sono il conflitto tra la leggerezza delle speranze e 
la pesantezza del corpo. Il corpo da disciplinare e addestrare per arrivare al 
sogno. Allora ci sono lo studio, la tenacia, il rigore. La donna è Stéphanie 
Fuster, ballerina francese che ha studiato in Andalusia il flamenco, 
diventando una delle ‘bailaora’ più ambite dalle compagnie internazionali. 
Aurélien Bory ha costruito su di lei questo spettacolo; sulla donna che 
attraverso il corpo, racconta. 
Il suo è un racconto di robustezza carnale, di gravità, di peso. Un lavoro che 
deriva dalla sua esperienza con il teatro, con il circo e con le scienze, grazie 
alla quale la danza trova una nuova forma di rivelazione: un vestito che 
balla da solo, senza il corpo; una geometrica coreografia di luci e d’ombre; 
un disegno scenico dalle architetture senza fronzoli. La danza, in questo 
nuovo spazio scenico, si complica e nello stesso tempo si semplifica come 
se fosse una risorsa a cui tutti noi possiamo ambire, se solo riuscissimo a 
seguirla. Da questo rigoroso quadro di messa in scena, la danza pare -allora- 
alleggerirsi, diventare l’acqua e l’aria in cui volano le libellule. L’aria e 
l’acqua sono gli strumenti con cui la Fuster danza e non simboli criptici a cui 
lo spettatore deve fare ricorso con la fantasia: sono lì, davanti agli occhi, che 
ballano con Stéphanie. E allora aria e acqua diventano un corpo, oppure è il 
contrario: è il corpo della ballerina che si fa d’aria e d’acqua, in un crescendo 
armonioso di conflitti e risoluzioni, in cui, alla fine bisogna chiedersi: 
“Questcequetudeviens?”
Che cosa diventi?
La metamorfosi, appunto. 
Non a caso, lo strumento con cui Bory ha voluto porci questa domanda è il 
flamenco, un ballo contraddittorio, fatto di armonia e leggerezza, di fuoco e 
di colpi. Insieme alla ‘bailaora’, il regista mette in scena un chitarrista, che 
aiuta a comporre l’impianto scenico, e un cantante, che intona le ‘letras’ 
su un tetto, e in un susseguirsi di assoli suonati e assoli ballati, il flamenco 
assurge da parabola da cui estrapolare le nostre risposte.
Alcuni ne fanno risalire l’origine all’antico Kathak indiano, portato in 
Spagna dai Gitani intorno al XV secolo. I colpi dei piedi; il contatto con la 
terra come un proseguimento di radici arboree; le esecuzioni nervose delle 
gambe, gli incroci delle caviglie, le evoluzioni delle linee. 

E -sopra tutto questo, sopra le gambe e le radici piene di nodi- le braccia e le 
mani, all’altezza del busto, che spaziano leggere come foglie, con l’eleganza 
senza peso dei fenicotteri.
Il conflitto è nella danza, il conflitto è nell’uomo; quello che nasce da questo 
spettacolo è il ritratto di tutti noi, donne uomini ballerini e non ballerini. 
Esseri umani che lottano fuori dal palco, con una sola domanda: chi voglio 
diventare?
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